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2	 motivi

Tempo di semina…
tempo di ottimismo

“U
scì il seminatore a seminare. Parte del se-
me cadde lungo la strada, vennero gli 
uccelli e lo portarono via. Un’altra parte 
cadde sul terreno sassoso, dove non c’e-

ra molta terra, e subito si seccò. Un’altra parte 
cadde tra i rovi che soffocarono il seme e non 
diede frutto. Altri semi caddero sul terreno buo-
no e diedero frutto: spuntarono, crebbero e re-
sero il trenta, il sessanta, il cento per uno».

Quello che colpisce subito è la grande spro-
porzione tra la semina e il raccolto. Per più di tre 
quarti sembra che il seminatore lavori invano, 
solo per un quarto ha un raccolto abbondante, 
sia pure in percentuali diverse.

Inesperienza e incapacità del seminatore che 
non conosce il terreno o generosità e lungimi-
ranza? Il contadino della parabola come ogni 
seminatore non sa in anticipo dove il seme frut-
ta e dove no.

Se sveliamo subito che stiamo parlando di 
Dio perché non si tratta di un seminatore qua-
lunque ma è “il seminatore”, ci viene da pen-
sare anche a un’altra parabola, quella del figlio 
prodigo o con più precisione del padre prodigo 
nell’amore, che non ha paura di sprecare il suo 
amore nell’attendere il ritorno del figlio. 

In realtà questa parabola è rivolta più che alle 
folle agli apostoli stessi, delusi dalla scarsa ade-
sione nei confronti di Gesù. È una parabola per 
tutti i predicatori del vangelo di ogni tempo. I 
catechisti e gli educatori dei ragazzi queste co-
se le sanno molto bene, e anche gli insegnanti, 
e anche chi lavora nelle corsie tra i malati e i lo-
ro parenti.

Che fare allora? Discriminare prima? Non re-
sta che una scelta intelligente: seminare dap-
pertutto, senza farsi condizionare troppo dai 
possibili fallimenti. Anche se il seme portasse 
frutto da una sola parte ne varrebbe la pena. 
Nonostante lo spreco e l’insuccesso il seminato-
re riesce comunque a ottenere un raccolto stra-
ordinario. Se al tempo di Gesù la resa del gra-
no poteva essere intorno al 7 per cento e oggi 
è del 15, Gesù propone addirittura una resa del 
30, del 60 e anche del 100 per cento. 

È la novità di una fecondità inaudita, c’è una 
visione ottimista della realtà, una crescita smi-
surata. Nonostante le reali difficoltà e le perdi-
te che pur ci sono, il risultato sarà decisamente 
maggiore.

È una parabola quindi di incoraggiamento e 
ottimismo. Proprio ciò di cui noi abbiamo biso-
gno nel mese di Settembre quando ricomincia-
mo un nuovo anno di attività e lavoro in una ca-
sa di Don Orione, santo per la sua totale fiducia 
in Dio nonostante prove e delusioni.

La parola di Dio, ma possiamo tranquillamen-
te tradurre il bene, il bene in genere , la gene-

rosità, una parola buona, una pazienza esercita-
ta, sarà sempre efficace a modo suo, e non toc-
ca a noi impedire la sua libertà e imprevedibilità.

Appunto perché è parola di Dio, essa percor-
re strade che non sono le nostre, e anche que-
sta è per fortuna esperienza di chi ha a che fare 
con le cose di Dio che sono le persone umane. 
Anche dopo molti anni di attesa si possono ave-
re delle sorprese in positivo e vederne gli effet-
ti in chi si pensava o si credeva tra i più lontani e 
distratti. Davvero “ i miei pensieri non sono i vo-
stri pensieri, le mie vie non sono le vostre vie”, 
come dice la Bibbia.

E allora la conclusione è seminare sempre e 
dovunque, senza pensare per questo di sprecarsi.

Vorremmo rinunciare ai frutti benefici e ab-
bondanti nel mondo intero, a tutto il bene fatto 

in nome della fede e di Dio, perché c’è da paga-
re il prezzo di tanti fallimenti?

Certo che poi le responsabilità si fanno anche 
personali e la parabola non tace questi aspetti. 
Mentre nei primi terreni i vari ostacoli sono so-
prattutto fattori esterni, sassi, uccelli, sole, spine 
che colpiscono il seme nei diversi stadi di cre-
scita, nel quarto il seme fruttifica per la qualità 
del terreno. Cioè dipende anche dall’impegno 
di ciascuno. I fattori esterni ci sono per tutti, ma 
non possiamo solo lamentarci della società o at-
tribuire tutto alle circostanze e vicende che col-
piscono la vita. Fondamentali rimangono le pro-
prie decisioni, scelte e responsabilità, oltre natu-
ralmente l’aiuto e la grazia di Dio, perché il cam-
po da seminare è il suo.

d.g.m.

Villaggio della Carita’
Don Orione • Camaldoli

Domenica 25 settembre 2016
Festa patronale di Maria 
Fonte della nostra Gioia

Programma:
ore 10.30 – Santa Messa presieduta dal Superiore provinciale don Aurelio Fusi
ore 12.00 – Pranzo in Famiglia con ospiti, operatori, parenti, volontari e amici
ore 14.30 – Spettacolo teatrale organizzato dagli ospiti con la collaborazione dei volontari
ore 16.30 – Rosario e Benedizione Eucaristica 

3	 incontri

Martedì 3 maggio, con una 
celebrazione Eucaristica, 

i volontari del Paverano hanno 
salutato Don Aldo Viti, missio-
nario a Bonoua, in Costa d’A-
vorio, che è tornato in Africa 
dopo un periodo di riposo tra-
scorso a Genova.

I sacerdoti orionini opera-
no in quella missione dal 1970: 
Don Aldo, che lo scorso aprile 
ha compiuto 93 anni, vi è arri-
vato a 75 anni compiuti … con 
l’entusiasmo di un ragazzino.

Arrivederci, don Aldo 



5	 per non dimenticare

Don LINO BURZONI (+ il 
2/7/1998 a Castagna, 85 

anni, 58 di professione e 46 
di sacerdozio) operò in Italia, 
escluso cinque anni in Spagna, 
ed in particolare a Castagna, 
dove iniziò e concluse il suo 
impegno sacerdotale, ricon-
giungendosi col fratello Luigi 
che ne aveva seguito le orme 
mancando sul finire dello scor-
so anno. Non è mai stato ap-
pariscente. A giudicare dalle 
destinazioni e incarichi date-
gli, aveva particolari doti per i 
conti e per l’agricoltura. Ma, e 
vale pure per gli altri religiosi 
di cui scriviamo, in queste bre-
vi note abbiamo voluto evita-
re parole inutili e ripetitive sul-
la loro specificità, ovvero il tipo 
di vita scelta, giacché la imma-
giniamo sottintesa.

L’aggregato Don CARLO 
ALFERANO (+ a Genova il 
5/7/1955 a 74 anni e 50 di sa-
cerdozio) merita un cenno per 
la curiosità del suo incontro col 
nostro Fondatore. Nei primi 
anni di sacerdozio don Alfera-

no, innamorato del Crocifisso, 
ebbe l’idea di unire due robusti 
pali per realizzare una croce e, 
scalzo, una corda al collo, tra-
scinarla lungo le vie principali 
di Alessandria. Il gesto, natural-
mente, non fu compreso. Don 
Orione però vi lesse qualcosa 
di diverso e lo inviò, pur non 
essendo un proprio religioso, 
in missione in America latina. 
Era il 1919. Vi resterà per tren-
ta anni facendo un gran bene. 
Rientrò malato a gustarsi una 
sopraggiunta paresi.

Don ROMEO TEDALDI (+ il 
6/7/1996 a 65 anni, 45 di pro-
fessione e 35 di sacerdozio) ha 
un contatto con Genova solo 
nell’ambito della prima forma-
zione, a Borzoli. Svolse la to-
talità del ministero nell’ambi-
to delle vocazioni, nella ricerca 
e nella cura conseguente. Lo 
rammento tenero, dolce, sor-
ridente; una persona apparen-
temente allergica ai problemi, 
capace persino di sopire quelli 
di chi intratteneva. La malattia 
si prese il corpo, ma non riu-
scì a modificarne la sostanza.

Don SILVIO PARODI (+ a 
Castagna il 16/7/1990 a 86 an-
ni, 66 di professione e 63 di 
sacerdozio) era nato a Livella-
to, un paesetto alle falde del 
Monte Figogna sul quale sor-
ge il Santuario della Madon-
na della Guardia in Genova, 
“principe della ligure terra”. È 
stato uno dei regali che il ret-
tore, Don Clemente Malfat-
ti, per conto della Padrona di 
casa, inviò all’amico Don Orio-
ne, forse in ringraziamento per 
i tanti pellegrinaggi da lui or-
ganizzati. Per dire di quale re-
putazione godesse basta con-
siderare che nel 1929 è invia-
to a condurre la nascente ca-
sa di Via delle Sette Sale in 
Roma, dove vennero accolti i 
nostri chierici e preparati per 
l’ingresso alla Università Late-
ranense. Dal 1946 tornò a Ge-
nova dove ricoprì il ruolo di Di-
rettore Provinciale. Dal 1952 
nuovamente a Roma, in cu-
ria, nelle varie vesti di Vicario 

L’esempio 10

Ci ha raccontato qualcosa 
del suo impegno quotidiano 
rivolto all’assistenza delle fa-
miglie più indigenti e, soprat-
tutto, ai numerosissimi bambi-
ni, ai quali si preoccupa di for-
nire, oltre alle cure spirituali, ci-
bo, materiale scolastico, medi-
cinali.

I suoi racconti hanno il  pro-
fumo dei “fioretti”: per aiuta-
re le persone che non hanno 
la corrente elettrica, Don Aldo 
“ruba” le candele alla Madon-
na della Guardia, nel santuario 
per la cui costruzione ha impe-
gnato tante energie, aiutato 
anche da amici e benefattori.

Il 29 giugno è stata per lui 
un’altra data memorabile: ha 
festeggiato il 65° anniversario 
della sua ordinazione sacerdo-
tale.

Ancora auguri, Don Aldo. E 
grazie da tutti noi.

I Volontari

“ET INCARNATUS EST”
Ha preso il corpo umano 

per poterci abbracciare, soste-
nere, afferrare, sollevare, per 
poter essere flagellato, spu-
tato, crocifisso, per farci sicu-
ri del SUO FOLLE, FEDELE 
AMORE PER NOI.

Si lascia mangiare in po-
chi grammi di pane che però 
contengono la Sua divinità, la 
Sua potenza, i doni e i frutti 
del Suo amore, per alimentare 
di Sé il nostro cuore la nostra 
mente, il nostro corpo.

È presente ovunque, ama 
tutti e tutto, ma il posto prefe-
rito  in cui desidera riposare è 
il cuore dell’uomo.

E una volta all’anno Dio vi-
vo e vero nell’ostia consacra-
ta esce dalla chiesa e si lascia 
portare per le strade, per invi-
tarci alla missionarietà.

Viene in mente il nostro 
Santo, San Luigi Orione: “Pre-
servatemi, o Dio, dalla funesta 
illusione, dal diabolico inganno 
che io, prete, debba occupar-
mi solo di chi viene in Chiesa e 
ai Sacramenti, delle anime fe-
deli e delle pie donne”.

Gesù vuole incontrare quel-
li che in Chiesa non vengono! 

Il Cardinale Angelo Bagna-
sco dice: “All’uomo affamato 
di amore annunciamo che l’Eu-
carestia è il volto dell’Amo-
re e l’amore cerca la presenza 
dell’amato”.

Gesù, Tu non sei apparen-
za, sei verità, sei fedeltà, sei 
Amore.

Tra petali di fiori hanno cam-
minato con Gesù anche tan-
ti fiori rosa, le volontarie, e az-
zurri, i volontari, e hanno por-
tato, nella semplicità, testimo-
nianza del loro servizio d’amo-
re ai sofferenti.

A.M.N.

Il volontariato  
alla processione del 
Corpus Domini



Generale e Consigliere (si ca-
pisce perché il cugino Pietro, 
anch’egli nostro religioso, ve-
nisse chiamato “parodino?”). 
Dal 1969 riprende la strada di 
Genova dove sarà ancora di-
rettore provinciale e di Pave-
rano. Riteneva d’aver conclu-
so quando, nel 1973, parlando 
con uno dei tanti allievi, Don 
Mario Ghiazza (non ha mai 
smesso di chiamarlo “diretto-
re”), affermò: “Ora ho chiuso, 
vado in pensione, mi mandino 
pure tra i vecchietti, a Casta-
gna”.  E a Castagna lo manda-
rono, come pure a Sanremo, a 
Villa Santa Clotilde, ma per di-
rigerle. In fondo aveva ragio-
ne l’amico Don Ghiazza: come 
chiamarlo, se non direttore?

Ovviamente c’era un altro 
Don Silvio, quello della quo-
tidianità, delle piccole cose. 
In questo era molto riservato. 
Interveniva di rado sul lavoro, 
ma era al corrente di tutto. Se 
desiderava qualcosa la chiede-
va, semplicemente. Ad esem-
pio, c’è stato un periodo in cui, 
per il gruppo “Amici”, organiz-
zavamo delle gite di una set-
timana. Bene, la sua unica ri-
chiesta è stata: “Solo all’este-
ro; l’Italia l’ho girata fin trop-
po!”. Succedeva tuttavia che, 
nel presentare le proposte, ca-
pitasse pure qualche stato da 
lui visitato a più riprese: quel-
lo finiva nella lista nera. Nel-
lo svolgimento di questi viag-
gi, ai quali partecipava con en-
tusiasmo, cambiava caratte-
re, diventava socievole, soven-
te persino guida. Tornava il ra-
gazzino intravisto nella prima 
infanzia, pregustando le gioie 
del pensionamento mai vissu-
te. A livello personale rispetto, 
eleganza, disponibilità.

Don LUIGI DORIA (+ il 
19/7/1981 a 65 anni, 48 di pro-
fessione e 41 di sacerdozio) 
arrivò a Genova, al Patronato 
San Giuseppe di Borzoli, nel 
1949. Oltre a dirigere la strut-
tura, perfezionò le conoscenze 
infermieristiche di cui si avval-

se nel proseguo, a partire da 
Castagna. Uomo sereno, riu-
scì ad amalgamare il persona-
le responsabilizzandolo nel-
la ricerca costante del volto 
di Cristo in ogni ospite. L’in-
segnamento fu apprezzato 
dai superiori a tal punto che, 
pur cambiando sede, non eb-
be mansione diversa. Fu so-
prattutto sacerdote amabile, 
come ricordava il nipote Anto-
nio Barbieri, già collaboratore 
del Paverano, oggi al “Mater 
Dei” di Tortona. A beneficia-
re più ampiamente delle sue 
doti fu il Piccolo Cottolengo di 
Sanremo dove servì ininterrot-
tamente dal 1955.

Di Don GAETANO CHIA-
RATTI (+ a Genova il 20/7/1961 
a 52 anni, 30 di professione e 
22 di sacerdozio) non siamo ri-
usciti a raccogliere dati di sor-
ta, e ce ne scusiamo. Ce ne 
serviamo tuttavia per rammen-
tare che questo piccolo servi-
zio non vuole essere comme-
morazione o vanagloria, ma 
solo testimonianza di come 
i nostri predecessori viveva-
no l’appartenere alla Piccola 
Opera della Divina Provviden-
za, taluni più in evidenza, co-
me accade nelle cose umane, 
notoriamente non allineate col 
sentire di Dio.

Don FERDINANDO CAVA-
LIERE (+ il 21/7/1976 a 61 an-
ni, 39 di professione e 36 di 
sacerdozio) non poteva certo 
passare inosservato, a prescin-
dere dal riconoscimento del-
la “Lavagna d’Oro” assegna-
tagli nel 1973 dal Vicariato di 
Roma, come si evince dalla let-
tera del Cardinale Ugo Polet-
ti: “Mi è gradito comunicarle 

che la commissione apposita-
mente costituita in seno all’Uf-
ficio dell’Educazione ha voluto 
… al Prof. Don Ferdinando Ca-
valiere, per i suoi meriti di edu-
catore e di docente. Detto ri-
conoscimento va inteso anche 
quale testimonianza di gratitu-
dine verso la benemerita Ope-
ra di Don Orione”: Cos’altro 
aggiungere? Un piccolo brano 
tratto dai suoi scritti: “Noi reli-
giosi godiamo fama di essere 
anime liete. Questa nostra gio-
ia è una testimonianza, è apo-
stolato. Non si può immagina-
re ciò che farebbe di noi il Si-
gnore, se ci abbandonassimo 
con fede e amore alla sua vo-
lontà. Ogni istante della mia vi-
ta è una volontà di Dio. Tutto 
il mio lavoro deve essere “un 
fare istante per istante quello 
che Dio mi domanda”. Come 
al garzone l’artista: dammi una 
pietruzza bianca, rossa. Vivere 
cristiano è entrare nel cuore di 
Dio. Il dolore non ha altra fun-
zione che farci capaci di una 
gioia superiore e più grande. 
Si direbbe che la croce sbarri 
il nostro orizzonte. Non è vero. 
Per essa si sale a Dio”.

Don GIOVANNI BERNINI 
(+ il 22/7/2001 a 86 anni, 69 
di professione e 61 di sacer-
dozio) fu carissimo al Fondato-

re  che usava chiamarlo “il mio 
Giovannino”. Duttile e dota-
to, novello sacerdote, fu subi-
to nominato direttore di una 
nostra casa di formazione da 
dove la sua “fama” si espan-
se, suscitando l’interesse del 
Vescovo Longinotti che lo vol-
le rettore del seminario dioce-
sano (1944-49) cui si aggiunse 
una collaborazione totale sulle 
emergenze del periodo. Rien-
trato in Congregazione a tem-
po pieno, vagabondò in diver-
se altre case di formazione, 
che erano la sua cifra. Fu pu-
re rettore del Santuario della 

Guardia in Tortona. A Genova 
transitò sempre di passaggio. 
Era sereno, riservato. L’incon-
tro col Signore lo preparò con 
calma, nella sofferenza, pres-
so il nostro centro di Bergamo 
dove dimorò gli ultimi sei anni.

Don GIOVANNI CAMPA-
NINI (+ a Genova il 26/7/1966 
a 50 anni, 28 di professione e 
22 di sacerdozio) in pratica vis-
se il suo ministero tra Pavera-
no e la Casa San Benedetto 
che dirigeva. Svolse con com-
petenza l’incarico di economo 
provinciale, non rinunciando 
ad un rapporto umano profon-
do con gli ospiti di entrambe 
le case. Lo testimoniava Con-
cettina Rossi la quale, in vita, 
usava ordinare Sante Messe 
annuali (negli ultimi anni era-
no oltre trenta) in suffragio dei 
propri cari e di quelli che rite-
neva benefattori. Don Campa-
nini era fra questi.

Fratel ANTONIO PASCOT-
TO (+ a Genova il 30/7/1983 
a 68 anni e 42 di professione) 
si impratichì come infermiere 
al Piccolo Cottolengo di San-
remo, attività principale pure 

a Camaldoli, quando vi si tra-
sferì definitivamente nel 1956. 
In via secondaria poteva esse-
re tutto; assistente, muratore, 
calzolaio … . Per Don Antonio 
Ferrari, dal quale abbiamo ere-
ditato questo bollettino, una 
sua immagine mentre traspor-
ta a braccia un ospite adul-
to impossibilitato a cammina-
re, confortata dalle espressioni 
dei due volti, era la scena più 
evidente di come si vive la ca-
rità. Era un buon religioso, ha 
assistito quanti erano ritenuti 
ultimi, si è prestato per le va-
rie necessità loro e dell’istituto 
cercando di rimanere nell’om-
bra e per lo più riuscendoci.       

E lasciate che vi dica 
che io sentivo che l’Opera del 

Piccolo Cottolengo in Genova non avrebbe sofferto 
per la mia lontananza, ma si sarebbe consolidata e ingrandita. 

Non poteva essere che così, dacché il Piccolo Cottolengo in Genova 
non è opera mia, ma della Divina Provvidenza.

Quando ho dovuto partire, ho messo tutti i poveri nelle mani della Madonna, 
e son partito tranquillo, ben sapendo che il Piccolo Cottolengo, dopo il Cielo, 

sarebbe stato sostenuto dalla vostra carità, 
e che i miei cari Benefattori e Benefattrici di Genova avrebbero continuato a favorirlo. 

E più si prolungava il tempo di restar qui, più comprendevo che la Divina Provvidenza, 
per il Piccolo Cottolengo di Genova, voleva servirsi di voi, miei Benefattori e Benefattrici, 

e non di me, per fini suoi, sempre giusti, sapienti e santi, 
se non anche per umiliare la mia grande superbia.

Stralcio da lettera inviata
da Buenos Aires il 10 marzo 1937 



Una pagina 
di storia 

da scrivere
Il Capitolo Generale, svoltosi 
a maggio, ha eletto i religio-

si chiamati a guidare la Con-
gregazione per il prossimo 
sessennio col compito di at-
tuare gli orientamenti emersi. 
Don TARCISIO VIEIRA, brasi-
liano, è l’ottavo successore di 
Don Orione. I consiglieri sono: 
Don ORESTE FERRARI, italia-
no, Don FERNANDO FORNE-
ROD, argentino, Don PIERRE 
ASSAMOUAN KOUASSI, ivo-
riano, Don LAUREANO DE 
LA RED MERINO, spagnolo, e 
Don FULVIO FERRARI, confer-
mato nel precedente incarico. 
Auguriamo loro un proficuo la-
voro e, dopo aver doverosa-
mente ringraziato il Superio-
re ed il consiglio uscente per 
quanto fatto, ci accomodiamo 
in spirito accanto ai 60 capito-
lari ricevuti in udienza da Papa 
Francesco che ha rivolto a loro 
– ed in certo modo anche a noi 
– il seguente messaggio:

Cari fratelli e sorelle,
sono lieto di incontrarvi 
in occasione del vostro 
Capitolo Generale. Vi 
saluto cordialmente, 
ad iniziare dal nuovo 
Superiore Generale, 
che ringrazio per le sue 
parole e al quale formulo 
auguri di buon lavoro, 
unitamente ai Consiglieri.

Siamo tutti incamminati 
nella sequela di Gesù. 
La Chiesa intera è 
chiamata a camminare 
con Gesù sulle strade del 
mondo, per incontrare 
l’umanità di oggi che ha 
bisogno – come scriveva 
Don Orione – del «pane 
del corpo e del divino 
balsamo della fede». Per 
incarnare nell’oggi della 
storia queste parole del 
vostro Fondatore e vivere 
l’essenzialità del suo 
insegnamento, voi avete 
messo al centro delle 
riflessioni del  Capitolo 
Generale la vostra 
identità, riassunta da Don 

Orione in quella qualifica 
di «servi di Cristo e dei 
poveri». La strada maestra 
è tenere sempre unite 
queste due dimensioni 
della vostra vita personale 
e apostolica. Siete stati 
chiamati e consacrati da 
Dio per rimanere con 
Gesù e per servirLo nei 
poveri e negli esclusi dalla 
società. In essi, voi toccate 
e servite la carne di Cristo 
e crescete nell’unione con 
Lui, vigilando sempre 
perché la fede non diventi 
ideologia e la carità non 
si riduca a filantropia, e 
la Chiesa non finisca per 
essere una “ONG”.

L’essere servi di Cristo 
qualifica tutto ciò che siete 
e che fate, garantisce la 
vostra efficacia apostolica, 
rende fecondo il vostro 
servizio. Don Orione vi 
raccomandava di «cercare 
e medicare le piaghe 
del popolo, curarne 
le infermità, andargli 
incontro nel morale e nel 
materiale: in questo modo 
la vostra azione sarà non 
solamente efficace, ma 
profondamente cristiana e 
salvatrice». Vi incoraggio a 
seguire queste indicazioni; 
esse sono quanto mai 
vere! Infatti, così facendo, 
voi non solo imiterete 
Gesù buon Samaritano, 
ma offrirete alla gente la 
gioia di incontrare Gesù e 
la salvezza che Egli porta 
a tutti. Infatti, «coloro che 
si lasciano salvare da Lui 
sono liberati dal peccato, 

dalla tristezza, dal vuoto 
interiore, dall’isolamento. 
Con Gesù Cristo sempre 
nasce e rinasce la gioia».

L’annuncio del Vangelo, 
specialmente ai nostri 
giorni, richiede tanto 
amore al Signore, unito 
ad una particolare 
intraprendenza. Ho 
saputo che, ancora 
vivente il Fondatore, 
in certi luoghi vi 
chiamavano “i preti 
che corrono”, perché 
vi vedevano sempre in 
movimento, in mezzo 
alla gente, con il passo 
rapido di chi ha premura. 
“Amor est in via”, 
ricordava san Bernardo, 
l’amore è sempre sulla 
strada, l’amore è sempre 
in cammino. Con Don 
Orione, anch’io vi esorto 
a non rimanere chiusi 
nei vostri ambienti, 
ma ad andare “fuori”. 

C’è tanto bisogno di 
sacerdoti e religiosi che 
non si fermino solo nelle 
istituzioni di carità – 
pur necessarie – ma che 
sappiano andare oltre 
i confini di esse, per 
portare in ogni ambiente, 
anche il più lontano, 
il profumo della carità 
di Cristo. Non perdete 
mai di vista né la Chiesa 
né la vostra comunità 
religiosa, anzi, il cuore 
deve essere là nel vostro 
“cenacolo”, ma poi 
bisogna uscire per portare 
la misericordia di Dio a 
tutti, indistintamente.

Il vostro servizio alla 
Chiesa sarà tanto più 
efficace, quanto più vi 
sforzerete di curare la 
vostra adesione personale 
a Cristo e la vostra 
formazione spirituale. 
Testimoniando la bellezza 
della consacrazione, la 

vita buona di religiosi 
“servi di Cristo e dei 
poveri”, sarete di esempio 
per i giovani. La vita 
genera vita, il religioso 
santo e contento suscita 
nuove vocazioni.

Affido la vostra 
Congregazione alla 
materna protezione 
della Vergine Maria, 
da voi venerata come 
“Madre della Divina 
Provvidenza”. Vi chiedo, 
per favore, di pregare 
per me e per il mio 
servizio alla Chiesa, 
perché anch’io sia in 
cammino. Imparto la 
Benedizione Apostolica 
su di voi, sui vostri 
confratelli, specialmente 
quelli anziani e malati, 
e su quanti condividono 
il carisma del vostro 
Istituto.

Papa Francesco

8	 cronaca



440 persone! Il direttore del 
Paverano, Don Ales-

sandro D’Acunto, si confer-
ma sacerdote di grandi capaci-
tà di aggregazione, condottie-
ro che, come Giosuè ha riunito 
un nutrito gruppo di guerrie-
ri davanti alle mura di Gerico, 
così Don Alessandro ha riuni-
to i guerrieri della vita, quelle 
persone che combattono ogni 
giorno con la fatica della disa-
bilità, cioè gli ospiti di Boglia-
sco, Boschetto, Camaldoli, Ca-
stagna, Molassana, Paverano, 
con i loro Familiari, gli Opera-
tori, i Volontari, gli Amici, tut-
ti loro servitori in questa quo-
tidiana lotta, li ha riuniti davan-
ti alla porta Santa del Santuario 
della Madonna della Guardia, 
e, come le mura di Gerico sono 
cadute per l’intervento miraco-
loso di Dio, così il Signore ha 
misericordiosamente fatto ca-
dere il muro dei nostri peccati.

E San Luigi Orione era lì! Il 
tam tam meteorologico ave-
va previsto tempeste, fulmi-

ni e saette, ma il tempo è sta-
to bellissimo e solo in due mo-
menti, uno al mattino e l’altro 
al pomeriggio, si è materializ-
zata una danzante nebbia che 
ha donato però un brivido di 
gioia perché ci ha ricordato la 
Nube che rilevava la presenza 
del Signore.

Nell’omelia il Cardinale An-
gelo Bagnasco, nostra gui-
da, dice: “Voi malati siete per 
noi motivo di gratitudine, per-
ché  ci provocate a tirar fuori 
da ognuno di noi il meglio di 
sé, ci salvate facendoci vincere 
l’egoismo arrogante e indiffe-
rente, chiedendo aiuto aiutate 
noi; San Luigi Orione ha avu-
to un cuore infiammato di ca-
rità, ma da dove nasce la cari-
tà di San Luigi Orione?” e, rifa-
cendosi alla lettura della San-
ta Messa, Sua Eminenza conti-
nua: “Maria esce da Nazareth 
appena ricevuto il messag-
gio dell’Angelo. La sua pre-
mura verso la parente Elisa-
betta nasce dall’incontro con 
il Signore, Dio dell’Amore che 
l’ha messa sulla via dell’amore 
e questo vale anche per noi: o 
ci lasciamo scaldare dal Rove-
to Ardente o le opere di carità 
diventano sterili organizzazioni 
che puntano solo all’efficien-
za e… moriranno perché non 
hanno più il cuore!”.

Poi siamo… fusi! Sì, per-
ché alla fine della Santa Mes-
sa, Don Aurelio Fusi, provin-
ciale italiano della congrega-
zione, ringrazia con gioia, con 
vivacità, con emozione il Car-
dinale; di notte, dice, quando 
per i dolori mi sveglio prego 

Pellegrinaggio giubilare 
del Piccolo Cottolengo Genovese di  Don Orione

Mercoledì 
8 giugno 2016 

La prima sosta è la Cappella 
dell’Apparizione dove la statua 

di Don Orione ci ricorda la notte 
ivi trascorsa in preghiera prima 

dell’acquisto del Paverano.  
È un invito ad approfondire  

le ragioni di questo pellegrinaggio 
giubilare. D’esempio il giovane  

che ha affrontato energicamente  
le due salite  spingendo  
la carrozzella del papà.

…accolti dal cordialissimo 
Monsignor Granara, cicerone 

esperto dei luoghi, della Madonna, 
e grande amico di Don Orione e dei 

suoi religiosi.

Ci accompagna quindi alla Porta 
Santa in preghiera nonostante il 

gran numero di pellegrini.

Per concludere in  bellezza una 
immagine dei celebranti con le 

immancabili nostre chierichette…

Salita a piedi verso il santuario, intercalando  
ai passi i grani del rosario. Ne sono stati  
esonerati parte dei nostri ospiti, accompagnati 
dai mezzi e dal personale direttamente sul piazzale…



tantissimo per Lei; e il Cardina-
le, divertito e commosso, ha ri-
sposto che anche Lui, quando 
si sveglierà per i dolori pense-

rà con gratitudine che qualcu-
no prega per lui e ricambierà!

Poi il pasto, ricco, abbon-
dantissimo, ben preparato che 

ha fatto diventare molte “pan-
cette” più rotonde!

E adesso è il momento in 
cui comprendo il guaio terribi-
le in cui lo scrivente si è caccia-
to: Non posso mica scrivere un 
elenco, che ricorderebbe quel-
lo del libro biblico Numeri, per 
nominare tutti i presenti im-
portanti, e… ce n’erano vera-
mente tanti! E se me ne (sem-
bra quasi la scrittura che Da-
niele ha interpretato) dimenti-
co qualcuno? E allora per non 
fare torto a qualcuno, non no-
mino nessuno!

A.M.N.

Domenica 12 giugno ho par-
tecipato in piazza San Pie-

tro alla celebrazione eucaristi-
ca presieduta da papa France-
sco per il giubileo degli amma-
lati e dei disabili.

Il giorno 9 giugno mi sono 
recato a Roma con l’associa-
zione Kecharitomene, che si 
occupa dell’accompagnamen-
to e dell’assistenza, nei pelle-
grinaggi, di persone malate o 
con disabilità. Da Roma abbia-
mo raggiunto Collevalenza con 
pullman attrezzato, sul quale 
abbiamo incontrato le perso-
ne che avremmo accompagna-
to durante i 3 giorni di pelle-
grinaggio. Per la maggioranza, 
erano provenienti dall’Istituto 
Santo Stefano (Marche). 

Per me, anche se in ferie, 
continuava la realtà quotidia-
na, dal momento che lavoro al 
Piccolo Cottolengo don Orio-
ne di Genova; incontravo quin-
di, pur per la prima volta, per-

sone …di famiglia. Sono state 
proprio loro, tanto tempo fa, 
le care persone con disabilità, 
che mi hanno attratto e intro-
dotto alla realtà dell’incontro 
con loro, una realtà che puoi 
conoscere davvero solo se la 
vivi, una realtà che ci richiede 
di calarci nel profondo di noi 
stessi fino all’emergere di una 
evidenza: “tu sei qui per me, io 
sono qui per te!”.

Le giornate di venerdì 10 
e sabato 11 giugno le abbia-
mo trascorse all’interno della 
bella Casa fondata a Colleva-
lenza da questa grande suora 
spagnola, dove vivono alcune 
suore anziane e un testimone 
della vita e dell’opera di Ma-
dre Speranza. Ho colto in que-
sto luogo un Disegno Superio-
re, che trapela sia nell’aspetto 
architettonico che nel clima di 
pace spirituale. Come ho già 
detto, ero in ferie, ma conside-
ravo che non ci sarebbero sta-

ti altro luogo o condizione che 
avrebbero potuto “ossigenar-
mi” meglio!

I due giorni sono trascor-
si veloci ed intensi per i vari 
eventi in programma: l’incon-
tro con le confessioni con il ve-
scovo orionino Mons. Giovan-
ni D’ Ercole, il passaggio della 
porta santa nel Santuario e l’e-
sperienza del bagno nelle pi-
scine come a Lourdes: immer-
sione che... ”lava”! Momenti 
di intensa riflessione sulla fede 
e sullo strano Amore di Dio. 
Quanti dubbi e quante chiari-
ficazioni sulle scelte personali. 
Credere e non credere. Quan-
to mi sentivo distante dall’u-
miltà necessaria per avvicinar-
mi a chi “È” già vicino!

Domenica 12 giugno leva-
taccia! Alle tre della mattina 
aiuto nella preparazione delle 
persone, colazione e parten-
za per Roma piazza San Pietro. 
Il tempo era grigio plumbeo 

e non prometteva una gior-
nata...comoda! Tutti sotto le 
mantelle, pronti, contro la mi-
naccia di acquazzoni. Attraver-
so percorsi organizzatissimi, 
ci sistemiamo all’interno del-
la zona per disabili in carrozzi-
na. Il tempo sembra proprio in-
tenzionato al peggio e anche 
le previsioni meteo fanno ben 
poco sperare. Siamo a poche 
decine di metri dall’altare do-
ve arriverà papa Francesco.

Volgo lo sguardo a trecen-
tosessanta gradi intono a me 
per ammirare la folla immensa 
presente. Un gabbiano nell’a-
ria traccia elegantemente una 
circonferenza sopra di noi, 
quasi a significare un grande 
abbraccio di accoglienza. Con 
le persone vicine scambiamo 
un sorriso silenzioso di sen-
ziente condivisione e in quel 
momento, un presentatore dal 
palco irrompe per un caloroso 
benvenuto a tutti. 

Dentro di me intanto stava 
fiorendo, maturando, uno sta-
to emotivo che all’inizio cer-

cavo di respingere (da molto 
tempo, forse da quasi 40 anni, 
non piangevo, né per gioia né 
per dolore). Questa sensazio-
ne era in aumento e sentivo un 
faccia a faccia col serio invito 
alla conversione del cuore. Se 
è vero che Dio ama il povero e 
i poveri sono Suoi, mi sentivo 
di essere circondato dall’Ab-
braccio della Chiesa povera 
che Lui ama. La Chiesa che è 
Gesù crocifisso in ognuno, con 
la propria riconosciuta, bene-
detta croce offerta, per condi-
visione del senso riconosciuto 
nella Sua Missione: la Missione 
della Vita e per la Vita!

La splendida e semplice 
omelia di Francesco, come 
sempre chiara per tutti (co-
sa vogliamo di più?), mi stava 
preparando al momento del-
la Consacrazione del Pane e 
del Vino. E proprio in quel Mo-
mento è salito da dentro un si-
lenzioso pianto di gratitudine 
per la Grazia di essere lì, tra 
migliaia di persone, in caloro-
so silenzio! 

Grazie per la Misericordia di 
Dio verso me, verso la fragili-
tà e i limiti umani di ogni Sua 
creatura. 

Grazie del Perdono! 
Grazie a Kecharitomene per 

questo momento di vero e me-
raviglioso amore! 

Grazie all’Opera di San Lui
gi Orione che ogni giorno mi 
mette da tanti anni, di fronte 
alla chiave spirituale delle “Be-
atitudini”! 

Grazie di tutto Signore Gesù! 
Grazie Maria, Madre di Mi-

sericordia, per l’esempio di sa-
piente umiltà offerto in Terra!

A trecentosessanta gradi, 
“tu sei qui per me ed io sono 
qui per te!”.

La Messa continuava, sopra 
di noi il cielo si stava aprendo 
velocemente facendo spazio al 
caldo sole, in barba alle minac-
ciose previsioni.

Mario Branca

…e di parte dei pellegrini sistemati nella 
navata centrale, le carrozzelle in fila 
accanto ai banchi.

Testimonianza dal Giubileo
degli ammalati e dei disabili



Ci sono persone che, sai, 
ti rimarranno per sempre nel 
cuore.

Sento la necessità di solle-
vare il mio cuore in questa se-
ra tiepida del 27 giugno 2016, 
ricolmo di quegli occhi grandi 
scuri, belli, talmente espressi-
vi da non lasciare nulla di non 
detto. Quegli occhi che appar-

tenevano ad una persona al-
trettanto bella, che si scher-
miva dai complimenti, discre-
ta, educata, che, fino al giorno 
della diagnosi infausta, raccol-
ta in pronto soccorso una volta 
atteso il fine turno, si è impie-
gata nella assistenza alle sue 
“nonnine” con la solita delica-
tezza e competenza.

Ora rimane lo smarrimento 
di un intero Reparto, cui man-
cherà l’impronta dei suoi gesti 
carichi di Pietas e di Carità cri-
stiana.

Resta tuttavia viva l’ammi-
razione, la gratitudine e la vo-
lontà di conservare nello spi-
rito dell’intero gruppo quali-
tà così speciali, in parte innate 
ed in parte proprie di chi rico-
nosce nell’altro le stesse diffi-
coltà già vissute personalmen-
te e sa affiancarsi discretamen-
te a lenirle.

Grata ed orgogliosa di aver-
la conosciuta, a nome dell’in-
tero gruppo, le mando un ba-
cio.

La dottoressa 

raccomandiamo alle preghiere dei nostri lettori gli amici, 
i benefattori e gli assistiti mancati da poco o dei quali 

ricorre l’anniversario della morte, in particolare: 
cav. Agostino Sessarego, notaio Carlo Chiarella, sig. Alessio 

Dufour, sig. Alfonso Dufour, sig.ra Angela Solari ved. Queirolo, 
sen. Antonio Boggiano Pico, sig.ra Francesca Betti, 

sig.ra Fernanda Patrone, sig.ra Maria Angela Garbarino, 
sig.ra Domenica Alampo, sig. Gerolamo Bazurro, sig.ra Rita 

Prevosto, sig.ra Anna Maria Di Pasquale, sig.ra Maria Cuneo, 
sig.ra Alessandra Metrano, sig.ra Edda Erra, sig.ra Andreina 
Tacchella, sig.ra Maria Guglielmero, sig.ra Rosa Cimbrico, 

sig.ra Anna Teresa Sturlese, sig.ra Anna Fallabrino, sig.ra Fannina 
Tagliafico, sig. Pietro Figuccia, sig.ra Giuliana Bertolotti, 

sig. Giorgio Montagna.

Silvia D’Assori
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Anche quest’anno, al Picco-
lo Cottolengo Don Orione - 

Paverano  si è  svolta  l’annua-
le manifestazione W I NON-
NI che ha visto protagonisti 
gli Ospiti insieme ad Opera-
tori di alcune case del PCDO 
genovese. Le storie e i raccon-
ti di vita sono state numerose 
e toccanti. 

La manifestazione si è aper-
ta con il gruppo musicale “Al-
legro Moderato”, un progetto 
orchestra che prevede un per-
corso di acquisizione di regole 

di comportamento e modalità 
di comunicazione attraverso il 
linguaggio musicale. Le nostre 
ospiti guidate dalle loro fida-
te maestre d’orchestra Fran-
cesca Sivori, Rosanna La Mat-
tina e Lara Parodi hanno pro-
posto “Nell’Antro del re della 
Montagna” tratta da una sinfo-
nia di   Edward Grieg; di segui-
to un’altra sinfonia tratta da “Il 
Mattino” sempre di  Edward 
Grieg; infine una esibizione co-
rale della nostra Ivana “Le Fo-
glie Morte”.

Il teatro era gremito di 
Ospiti, familiari, grandi e pic-
coli. Quest’anno la gara è sta-
ta all’insegna di bellissime can-
zoni interpretate e coreografa-
te dai gruppi formati dalle Be-
niamine, Don Sterpi, e Boglia-
schini. 

Doveroso è il ringraziamento 
a tutti coloro che hanno colla-
borato alla realizzazione di una 

giornata che ha toccato davve-
ro il cuore, di giovani e meno 
giovani.  Don Giuseppe Medda  
(presidente di giuria) ha conse-
gnato i premi e partecipato al 
calore di questo momento.

Si ringraziano il Direttore 
Don Alessandro; le Animatrici 
per l’organizzazione, Salvatore 
alla regia,  Casa Moresco per 
la realizzazione dei manufatti 
consegnati ai partecipanti. Un 
affettuoso ringraziamento va 
a Matilde Gazzo che da molti 
anni  ci accompagna in questa 
avventura.

La Super Nonna 2016 è la 
signora Liliana che ha raccon-
tato la sua bellissima storia.  
Grazie. Al prossimo anno.

Animazione Paverano
                

Oscar e Maria e la loro bellissima 
storia che dura da 49 anni…

W i Nonni- 2016 • bellissima giornata 
di festa al Paverano all’insegna 
della musica e dei talenti...

Liliana, supernonna.

Allegro Moderato.

L’italiano, Franchina e Beniamine;
Mamma Maria, Don Sterpine;
Bandiera gialla, Bogliaschini.



BORSA MISSIONARIA (€ 250)
(concorre all’acquisto di materiale – protesi, carrozzelle, ecc. – per le missioni)

BORSA FARMACEUTICA (€ 200)
(concorre all’acquisto di medicinali, protesi e presidi sanitari ai nostri ospiti)
- San LUIGI ORIONE – la sig.ra Maria Grazia Solari
- San LUIGI ORIONE – la sig.ra Roberta Parmeggiani Giuliani
- GIULIANA BERTOLOTTI – le sig.re Anna e Giovanna Notte

BORSA DI STUDIO (€ 100)
(concorre a mantenere agli studi chi si prepara alla vita religiosa)

BORSA DI PANE (€ 75)
(integra la retta di chi non riesce ad arrivare alla quota stabilita)
- GIORGIO MARTINI – il dr. Renzo Mattei  

LETTINI (€ 50)
(per la biancheria e il vestiario degli ospiti)
- San LUIGI ORIONE – la sig.ra Onorina Gaino
- San LUIGI ORIONE – il sig. Silvio Martinetti
- San LUIGI ORIONE - (2) i sig.ri Angela Milani e Stelio Maestri

BANCHI (€ 25)
(serve per l’acquisto e il riordino delle suppellettili)
- MARIA GRAZIA FERRARI – le sig.re Gianna e Antonella
- RINA e LUIGI – gli amici
- San LUIGI ORIONE – il sig. Enzo Di Matteo
- GIORGIO MARIO MINERVA BORGHESE – la sig.ra Angela Borghese

16	 come aiutare il piccolo cottolengo

PER DONAZIONI E LASCITI
Chi volesse disporre di donazioni, lasciti o 
espressioni di liberalità a favore dell’Istituto è 
pregato di farlo usando esclusivamente la se-
guente dicitura: «Lascio (o Dono) alla Provincia 
Religiosa San Benedetto – Piccolo Cottolengo 
di Don Orione con sede in Genova - Via Pave-
rano 55 - per le proprie finalità caritative e as-
sistenziali in Genova. Per maggiori informazioni 
e/o chiarimenti rivolgersi all’Ufficio preposto: te-
lefoni 010/5229494 - 010/5229313

Rivista inviata a nome dei nostri assistiti 
in omaggio a benefattori, simpatizzanti, amici 
e a quanti ne facciano richiesta   
16143 GENOVA - Via Paverano, 55 
Tel. 010/5229.1 - Conto Cor. Post. N. 00201160 
IBAN IT 34 Y 05034 01438 000000011600
sito internet: http://www.donorione-genova.it
Autorizz. della Cancelleria del Trib. di Tortona 
in data 26-6-’61 - n. 42 del Reg. 
Direttore: Don Alessandro D’Acunto
                  info@pcdo.it
Responsabile:  + Giovanni D’Ercole
Realizzazione e stampa a cura della Editrice Velar - Gorle (BG)

Santa Divina Provvidenza anima, conforta e largamente ricompensa
in terra e in cielo quanti, nel nome di Dio,

fanno da padre, da madre, da fratelli, da sorelle agli infelici.


